
CULTURA E SPETTACOLI 

& R d l f l C c l l i o ^ ^gista piacentino gira «La condanna» 
a uctiuiuiiu ecj è subij-Q polemica: «Non è vero 

che sarà un film sul caso Saracino-Ronconi. Voglio raccontare una storia d'erotismo 
tra costrizione e consenso». Quasi un ritorno sul set esplosivo di «Diavolo in corpo» 

«La mia seduzione pericolosa» 
.Un castello e un tribunale: sono i luoghi della Con-
, danna, nuovo film di Marco Bellocchio. Nel castello 
un uomo, l'Architetto, e una donna, Sandra, hanno 
un rapporto sessuale. Nel tribunale si giudica se fu 
seduzione o fu violenza. Il film adombra il caso Sa-

. racino-Ronconi? Il regista piacentino nega. Lo sfon-
do, spiega, è autobiografico: a quattro anni da Dia-

• volo in corpo, è un ritomo su quel set. 

MARIA S T O N A PALIERI 

• • ROMA. Marco Bellocchio 
è arrabbiato. Ce l'ha con la 

, stampa che, dice, «inscgue lo 
' Mandalo facile* La notizia ap

parsa sui giornali è che questo 
' lilm che ha iniziato a girare lu

nedi scorso sia la trasposizione 
] della vicenda giudiziaria che 

contrappose, fra l'£0 e 1*86. il 
professore ex-sessantottino 

' Giuseppe, detto Popi, Saraci-
. no, imputato di stupro, e la sua 
' allieva. Simonetta Ronconi. 
'„ Quattro processi, vinti per tre 

volle dalla verità della ragazza 
, «he diceva di essere stata vio

lentata: e una volta, l'ultima. -
' .da quella del professore, che 

diceva di essere stato sedotto, 
e che tu assolto dalla Cassazio
ne. Ora, mentre Simonetta 

' Ronconi sembra preferire co- ' 
munque il silenzio, il professor 
Saracino si è fatto vivo, minac
ciando una querela. D regista 
piacentino, oggi cinquanta-
nenne, s'affida alla propria 
sceneggiatura: •Gliela mande
rò perche possa leggerla. Capi
sco la sua reazione. Ma si ac- ' 
corgerà che la storia che io 
racconto non ha attinenze con 

i quella che lui h.» vissuto in pri-
, ma persona», spiega. Sembra 
• ormai prassi che la lavorazio

ne di ogni film di Bellocchio 
sia funestata da episodi giudi-

. alarloquasi «Episodiche poi 
i finiscono nel nulla. SI lavora 

sulla falsità. E' come se, ecco, 
scelte di vita pacifiche, di un 

, certo genere, siano destinate a 
Innescare meccanismi incon
trollati...* obietta il regista. 

, Dunque, ci fa capire che la 
"verità da accertare su questo 
1 suo nuovo film e più comples-
1 sa di quanto si è detto finora. 
i Bellocchio è assente dal set da 
, tre anni, cioè da Vistone del 
. Sabba. Non nega di aver tra-
. scorso qualche tempo, in que-
, sto periodo, consultando le 

cronache del processo Saraci-
- no. Una vicenda che, a parte I 
• supponibili segni sui protago-
, fusti, lascio, si ricorderà, in par-
; te dell'opinione pubblica dub

bi pirandelliani. In altri (altre), 
1 Invece, certezze più semplici: 

quelle di un costume maschile 
• sopraffattore, e una giustizia 
; estranea. Lui non le condivide. 

Netto, dice: •Saracino fu assol
to per non aver commesso il 
fatto. Non e vero?* 
•• Non si accontenta pero di 

questo scandalo in verità rude, 
• elementare: la ricostruzione di 
' un duteussissimo processo per 
' stupro, visto con gli occhi del-
" l'imputato. Dice che la sua fan

tasticheria su quel processo è 
• stata solo la ricerca di un appi-
• glio, tentando di portare a gal-
: la un'altre storia. Che, spiega. 
; «si e condensata poi Intorno a 
; quel nucleo drammatico che e 

stato il lavoro per Diavolo in 
corpo». 

U il caso scoppiò per la pre
senza sul set, interpretata co
me esercizio di un plagio, del
lo psicanalista Massimo Fagio
li. Viene in mente poi l'altra 
storia che gettò per un mo
mento una luce inquietante sul 
set del film successivo. Visione 
del Sabba l'inchiesta, poi pro
sciolta, per una presunta vio
lenza del protagonista, Daniel 
Ezralow, ai danni dell'attrice 
Ralfaella Rossellini. La condan
na quindi sembra vada letto 
anzitutto cosi: la ricostruzione, 
a modo proprio, d'artista, di 
questa franche ultima, difficile 
da decifrare, di lavoro e di vita. 
Magari aggiungendo trasgres
sione a trasgressione. Belloc
chio, uomo, si avventura a dire 
la sua in un campo rischioso, 
imputabile: quello della sedu-

' zione. Che una donna può vi-
verecome abuso. Violenza. 

La condanna è una copro
duzione italo-francese della 
Cineuropa '92 di Michele Pla
cido e Pietro Vallecchi con 
RaWue. l'Istituto Luce e la Ban-
film. E' interpretato nei panni 
dell'Architetto da un Vittorio 
Mezzogiorno a cui il regista af
fida il compito d'essere «come 
la Bestia della fiaba, non bello, 
ma potente, istintivo» e in quel
li del pubblico ministero che 
l'inquisisce dall'attore franco
polacco Andrei Severin, che 
dovrà suggerirci •l'eleganza,, la 
gentilezza. E il conflitto». Nei 
ruoli femminili, dalla francese 
Claire Lebout e da una esor-
diente italiana. Barbara Tetri-
noni. Quei luoghi cosi spicca
tamente onirici, il castello e il 
tribunale, sono stati ritrovati, o 
ricostruiti, in un palazzo splen
dente e metafisico della cam
pagna laziale, e negli studi di 
Cinecittà. 

Quattla vicenda? 
Una donna visita un castello, 
trasformato in un museo, e alla 
fine della giornata resta chiusa 
Il dentro. Non e chiaro se l'ab
bia voluto o meno. Nelle sale, 
di notte, incontra uno scono
sciuto. Anche di lui non sap
piamo se si sia perduto, o se 
sia rimasto consapevolmente. 
L'uomo la seduce: all'inizio 
quasi la costringe a cedergli, 
ma poi lei acconsente, manife
sta un desiderio inequtvocabi-

' le. E prova un piacere che non 
aveva mai provato prima. Al
l'alba lui le rivela d'avere le 
chiavi per uscire da quel luo
go. Questo la offende, lei si 
convince di essere stata co
stretta psicologicamente a 
quel rapporto. Da qui il pro
cesso. In cui il rapporto a due 

Ma «il professore» 
si arrabbia 
e ricorre ai giudici 
• • ROMA. La denuncia presentata da Popi Saracino contro Var
co Bellocchio rischia di riaprire una vicenda giudiziaria durata sei 
anni, dal maggio 1980 fin? .il marzo 1986. Sci ann che hanno 
appassionato ediviso l'opi none pubblica. 

Nel maggio '86 Simonetta Ronconi aveva 18 anni. Subito do
po la presunta violenza cantale e prima della denurcia alla ma
gistratura, raccontò tutto al ragazzo con II quale era fidanzata (e 
che poi avrebbe felicemente sposato), poi alla preside della 
scuota dove il professor Saracino insegnava geografia e dove lei 
era una diligente alunna. Ln. incontro innocente con il professore 
(ex sessantottino) si era minutato in strupro. in un caso di vio
lenza carnale. La ragazza dovette perfino (arsi medicare al pron
to soccorso dell'ospedale Fntebenefratelli. Il referto parlava di le
sioni ed abrasioni in tutto il corpo. Per l'accusato non significava
no assolutamente nulla. U i modo come un altro di fare l'amore. 
Al processo Simonetta Roiconl confermò tutto. E naturalmente 
Popi Saracino dette tutt'altm versione dell'accaduto. Secondo lui 
(e più tardi anche secondo il verdetto definitivo) si trattò di un 
rapporto sessuale .reciprocamente scelto, voluto e consumato*. 

Seguito con interesse >Ja gran parte dell'opinione pubblica, 
divisa, com'era ovvio prevedere, fra accesi «colpcvolisti» e strenui 
difensori di Saracino, il precesso si concluse con la condanna del 
professore a quattro anni e quattro mesi di carcere, ln appello la 
pena fu ridotta della mete): due anni e due mesi. La Cassazione 
però annullò quest'ultima sentenza per «difetto di motivazione», 
ordinando un secondo processo d'appello che si concluse con 
l'assoluzione del professore. La parola definitiva toccò ancora al
la Cassazione/che nel ma izo '86 mise la parola fine alla vicenda 
giudiziaria rendendo defin il Iva l'assoluzione. 

diventa quello fra l'accusato e 
il suo accusatore: il magistrato. 
Perché quest'ultimo si rende 
conto che contenere la que- ' 
stione in un ambito solo giudi- -
ziario non è possibile e che in . 
realtà non lo interessa. Il magi- . 
strato infatti è colpito dalla per
sonalità dell'altro. Quel modo 
di sedurre una donna lui non 
lo possiede. E inoltre: descrive
re un rapporto sessuale come 
in un verbale di polizia diventa 
pornografia. Violenza. L'impu
tato non accetta di spiegare lo
gicamente qualcosa che non si 
può spiegare. Preferisce subire 
la condanna. Il magistrato ca
pisce di vivere altrimenti il rap
porto con l'altro sesso, con la 
propria giovane compagna: ln 
modo secondario. E quindi en
tra in crisi: ha ottenuto il ver
detto di condanna, ma poi va a 
trovare il suo condannato in 
carcere. Cerca da lui l'ispira
zione per un atto di coraggio. • 
Alla fine lo compie, perché si 
rifiuta, come vorrebbe il suo 
supcriore, di chiedere in ap
pello una pena più pesante 
per II seduttore. 

In che aenio questa vteenda 
le permette di rivivere l'at

mosfera che ti creò durante 
la lavorazione di •Diavolo In 
corpo*?"" 

Su quel set si realizzò un trian
golo fra me. la protagonista 
Marushka Detmers e Massimo 
Fagioli. Quest'ultimo esercitò il 
ruolo di seduttore, spinse Ma
rushka a perdere la sua intoc- . 
cabilità. E fu ingiustamente ac
cusato dall'opinione pubblica 
di aver esercitato un plagio. Il 
triangolo toma in questo film. 
lo, il regista, sono presente nei 
panni del magistrato: perché 
sono abbastanza come lui. 
Quel tipo d'uomo che non 
commette reati. Ma si, sono 
morale, probo. 

QttuJtacoarjrtntve? 

Responsabilità che inibiscono 
la capacità di sedurre, d'obbli
gare. Oggi, nei rapporti fra i 
due sessi, si esaltano la tene
rezza, la dolcezza. La seduzio
ne, che é capacità di comuni
care la forza del desiderio, e 
che è prepotenza, ma non è 
solo scarica sessuale, è diven
tata una qualità non comune. 
Il giudice questo vorrebbe: es
sere con una donna deside
randola, Invece di rifugiarsi 
nella coppia come rifugio da 

un mondo ostile. Essere il tipo 
d'uomo che una donna, in-
somma, vuole. 

Stupro come aednzleae, 
l'uomo che cacda, la donna 
preda. Accettiamo pare la 
provocazione. Però, quando ' 
dice «uomo», quando elke 
•donna», intende proprio 
questo oppure parla di «fian-
minlle» e •maschile»? Non d 
•ara per esemplo un po' di 
lei, Bellocchio, nella storia 
di questa donna che viene 
•Iniziala»? Magari del imo 

- rapporto con l'analista Mas
simo Fagioli? 

Essere sedotti, perdere la vergi
nità, il controllo t qualcosa 
che ha a che fare con la capa
cità di cambiare. Questo, si, è 
un mio personale tormento, La 
mia cultura consisti: nel cam
biare invece di correggere. 
Correggere significa accettare 
con rassegnazione un proprio 
destino. 

- Lell-motìv che si trovava già 
nel primo Bellocchio... 

Questa necessità di perder: la 
verginità era già nel Gabbiano. 
Il fatto é che si può trovare, co
me avviene 11, il Tirigorin che 
distrugge. Oppure qualcuno 

L'attrice francese Claire Nebo-it è la partner di Vittorio Mezzogiorno nel 
fHm «La condanna». A sinistra, il regista Marco Bellocchio 

che ti seduce, però non ti di
sintegra. •• 
' n casteOcHmiseo e l'aiil» di 

tribunale sembrano due luo
ghi deHInconsdo, pilli che 
reali. «La condanna» potrà 
essere preso come un Ulta-
metafora, invece che reati-
•beo? 

Il museo suggerisce l'idea di 
una bellezza che andrebbe 
non solo guardata, ma tooc ala, 
resa viva. Il processo é un rito, 
di cui è possibile rompe?: le 
regole. Ma la storia di un in

contro sessuale h» valore in sé. 
È più di una metafora. 

Si è detto che anche stavolta 
Fagioli sia dietro le quinte 
del film. È vero? 

In senso stretto, concreto, gli 
devo alcune battute che ven
gono pronunciate dall'archi
tetto seduttore. 

- Clide ha proposte hd? 
No. gliele ho carpite io. Quan
do si scrive capita di rubare pa
role. Di usare le altre persone 
in questo modo. 

Primefilm. Con Charlton Heston 

Sangue, rhum e gioielli 
sulla cassa del morto 

MICHELI ANSELMI 

L'Isola del tesoro 
Regia: Fraser C. Heston. Inter
preti: Charlton Heston, Chri
stian Baie, Richard Johnson, 
Julian dover. Christopher Lee, 
OliverReed. Usa. 1989. 
Milano: Ambasciatori 

, • * • •Quindici uomini, quindi-
; d uomini, sulla cassa del mor-
; «o...». Echeggia appena lacete-
! bre canzone In questa ennesl-
', ma trasposizione del romanzo 

(1883) di Stevenson che gli 
Heston padre e figlio hanno 
realizzato per la tv via cavo di 
Ted Tumer. In Europa (una 
cortesia della Warner al ma
gnate televisivo) esce nei cine
ma, sfruttando quella fame di 
•film per teen-ngers» che ha 

',, : portalo alle stelle gli incassi di 
' j . .< IRpli come Semi chi parla e Te-

* *soro misi sono ristretti i ragaz
zi. Ma è difficile che il miracolo 

' si ripeta. 

Il roccioso Charlton Heston 
ha già spiegato qualche giorno 
fa su queste colonne perché 
ha voluto cimentarsi, a cin-
quantaclnque anni dalla ver
sione di Victor Fleming e a 
trenta da quella della Disney, 
con lo zoppo e luclferino Long 
John Silver, e bisogna ricono
scere all'attore di aver azzec
cato il tono, allontanandosi 
dal rassicurante clima fiabesco 
di quei film e immergendosi in 
un contesto iperrealistico, fatto 
di sangue, violenza e carne 
avariata. 

Punteggiato dalle cupe gi
ghe irlandesi dei Chieftains, il 
film segue abbastanza fedel
mente la pagina scritta. Charl
ton Heston appare dopo una 
mezzoretta, quando il sedicen
ne Jim è già entrato in posses
so della mitica mappa posse
duta dal capitano Billy Bones. 
Bisogna armare I' «Hispaniola» 

per raggiungere da Bristol la 
lontana Giamaica e la marma
glia messa insieme dal vecchio 
pirata é l'unica disponibile: na
turale che. all'apparire dell'i
sola della mappa, quei penda
gli da forca si ribellino all'im
probabile cavalier Trelawney 
scatenando la battaglia per 
maree per terra. 

Tra scariche di fucileria e as
salti all'arma bianca, gran be
vute di rhum e imprecazioni 
colorite. L'isola del tesoro 
combina con qualche lungag
gine (dura 132 minuti) avven
tura piratesca e romanzo di 
formazione, scenari esotici e 
vele spiegate. Il giovane Fraser 
C. Heston non è ovviamente 
Polanski. gli manca il guizzo 
accattivante e i suoi bucanieri 
risentono di una visione al
quanto manichea del Bene e 
del Male (e certamente della 
committenza televisiva) : ma la 
ricostruzione d'epoca é accu
rata e gli attori, per lo più bri-

Charlton Heston 

tannici, indossano con la giu
sta grinta barbe, tricorni, scia
bole e stivali. L'ex Dracula Ch
ristopher Lee gioca a fare Lon 
Chaney nel panni dello spieta
to cieco Pew, Oliver Reca è il 
misterioso capitano Billy Bo
nes, mentre Jim. il ragazzo che 
si farà uomo a contatto con la 
morte, ha il bel viso di Chri
stian Baie, il giovane attore gal
lese svezzato da Spielberg nel
l'inferno dell' Impero del sole. 

Primefilm. Con Chevy Chase 

Fletch va in Louisiana 
e sono subito guai 
Fletch, cronista d'assalto 
Regia: Michael Ritchie. Inter
preti: Chevy Chase, Hai Hol-
brook, JuliannePhillips, R. Lee 
Ermey. Usa, 1989. 
Roma: Embaaay 

• I Fletch colpisca ancori. Il 
giornalista trasformista uscito 
dalla penna di Grcjory McDo
nald (vecchia conoscenza dei 
Gialli Mondadori) noma a cin
que anni da distanza da Ftetch 
un colpo da prima pagina. 
Sempre diretto da Michael Rit
chie (o viceversi?), Chevy 
Chase si fa in quattro nei panni 
di questo cronista d'assalto 
che fustiga i correr i di Los An
geles e dintorni. Fregoli della 
macchina da scrivere, detecti
ve suo malgrado ed erotoma
ne impenitente. Fletch é qui al
le prese con un'eredità che lo 
porta nella lontana Louisiana, . 

Sua zia, morenoo, gli lui la
sciato una villa fatiscente e pa

recchi acri di terreno: il no irto 
eroe, volando verso il vect hio 
Sud, sogna d'essere dentro Via 
col vento, circondato da negri 
sorridenti, da Rossette OH ara 
poppute e animaletti disili va
ni, ma appena atterrato gli an
no trovare un cadavere di c'on-
na nel letto. Chi vuole meli «rio 
nei guai e perché? Sono in 
molti a essere interessati 11 < |uel 
pezzo di terra vicino alle p ilu-
di, soprattutto un revere ido 
imbroglione che dai teteiiclier-
mi locali chiede soldi |.er la 
sua chiesa. Ovviamente fletch 
indaga a modo suo, inferi an
dò parrucche e denti finti, > :or-
tegglando la bella figli,) del 
predicatore, a facendo lo sla
lom tra un negro beota che tor
se non 6 cosi beota, un avvo
calo dedito al culto della 
mamma morta, un killer mi >to-
ciclistacon passione gay. 

In bilico tra il giallo e il de
menziale, Fletch cronista d'as
salto é una farsa esangue che 

non vale il prezzo del biglietto: 
ma é probabile che il pubblico 
americano si diverta di più, co
gliendo al volo battute, riferi
menti e giochi di parole che il 
doppiaggio fatica a restituire. 
Figlio del Saturdiy Night Uve 
(la magica covata che sfornò i 
Bill Murray, i John Belusri, i 
Dan Aykroyd), Chevy Chase 
replica i numeri che lo hanno 
reso famoso: non sarà l'erede 
di Jerry Lewis, però la stoffa 
non gli manca, soprattutto 
quando tira fuori la faccia da 
scemo. 

In cabina di regia, Michael 
Ritchie asseconda il mattatore 
e si ritaglia qualche citazione 
cinelila (in uno dei suoi 'jave-
stimenti Fletch si fa chiamare 
Elmer Gantry, come Buri Lan-
caster nel Figlio di Giuda) : ne
gli anni Settanta firmava film 
seri con // candidalo, ora impa
gina queste sciocche.sze con 
l'aria di chi pensi solo alla pa
gnotta. CMt An. 

Un disco per il cantante-attore 

«Io, arboriano 
De Razza» 

ROBERTO GIALLO 

•ai MILANO Armando De 
Razza, come dire la goliardia 
danzerina. Proprio cosi: nono
stante abbia un curriculum 
lungo cosi, con il teatro da 
Shakespeare a Eduardo, e per 
sino un lilm di Carlos Saura 
che furoreggia in Spagna, per 
la gente Armando é lui, il si
gnor «Esperanza de escoban 
che furoreggiò nella seconda 
edizione di Doc. trasmissione 
di arboriana memona. Il pas
saggio a Sanremo ne ha con
solidato Li fama, confermando 
la ricetta vincente: la sua lam-
bada strofinerà, divertente pa
rodia del biillo più ballalo del 
mondo furoreggia davvero. Ed 
ecco, logica conseguenza, l'al
bum, il secondo della carriera 
registrato in fretta e furia con 
coautori di pregio come Arbo
re e Mattone. 

Poco Ca dire sul disco, gra
devole susseguirsi di Ironie 
ballerine, d.i Mambo Chado a 
Tango Pizziquero. Titolo del 
disco, Taco y punta, con sotto
titolo che spiega tutto o quasi 
•Baylos da escobar». Non ci so
no però solo doppi sensi nella 
chiacchierala con Armando 
•Abbiamo la fabbrica della 
melodia, qui da noi, perché 
non usarla con ironia?». Buona 
domanda di inizio, che serve a 
De Razza per arrivare dove 
vuole: «Anche senza tirare in 
ballo i grandi, come Totò, ba
sta ricordare figure come Caro-
sone o Buscagliene per scopri
re che la vena goliardica spo
sata alla canzone ha una tradi
zione invidiabile». Vero. E vero 
anche, cosa che lui tiene a sot
tolineare, che non c'è solo i! 
gusto dc.la battuta nelle sue 
canzoni, ma anche una verve 

Sferisterio 
Un Mozart 
formato 
bomboniera 

MARCOSPADA -

aTB ROMA. Cinque anni di at
tenti restauri hanno rimesso a 
nuovo il «La uro Rossi» di Mace
rata, gioiello dell'architettura 
teatrale del Settecento, costrui
to da Antonio Bibiena; una 
•bomboniera» da 600 posti 
(cosi definita per la bellezza 
degli stucchi) confezionata 
giusto in tempo per ospitare 
uno degli spettacoli che for
mano il cirtellone della 26» 
stagione litica dello •Sferiste
rio». 

Il 29 luglio le note di Cosi lan 
ruffe di Mojart (é il bicentena
rio dell'opera), dirette da Gu
stav Kuhn, rimetteranno in vi
brazione le architetture lignee 
per troppo tempo silenti. 
Kuhn, da quest'anno direttore, 
musicale dello Sferisterio, fir
merà anche la regia avvalen
dosi di un cast di cantanti gio
vani (tra cui Anna Caterina 
Antonacci), che é dallo scorso 
anno la scommessa macerate
se contro i cachet lievitanti del
lo star-system. Questo Mozart 
non è però il preludio ad una 
stagione autonoma invernale 
del «Lauto Rossi»; i costi anco
ra non lo consentono. Fian
cheggerà, piuttosto, il clou del
la manilestazione che avrà co
me sede tradizionale l'arena 
Sferisterio. 

Tradàionall anche le opere 
in programma: Trovatore (14 
luglio, inaugurazione) e La 
Boheme (28 luglio) che rimet
tono in ballo il grande reperto-
rio dopo le sperimentazioni 
dello sorso anno. Una scelta, 
come h3 spiegato il sovrinten
dente Cenessa, che ha dovuto 
tenere conto anche della ri
sposta del botteghino e della 
capaciti! di attrarre quel turi
smo adriatico decimato lo 
scorso anno dalla •mucillagi-
ne». // Trovatore non avrà Pa-
varolti. m.i il giovane russo 
Emil Ivanov; la direzione sarà 
ancora di <uhn. mentre l'alle
stimento, interamente curato 
da Enrico Job, metterà in luce 
l'elemento mediterraneo del
l'opera. La Boheme, una co
produzione con il Landesthea-
ter di Salisburgo, è costata al
l'erre, sembra, una cifra re
cord di soli 25 milioni, Impo
stazione registica tradizionalis
sima, dopn gli eccessi di Keti 
Russel di qualche anno fa. Il di
rettore sari Filippo Zigante e i 
protagonisti Lucia Mazzaria, 
una Mimi in fiore, e Vincenzo 
La Scola. Il 14 agosto si chiude 
con una serata dedicata aliti 
memoria di Gigli nel centena
rio della nascita. Ancora unti 
tradizionale Messo di Requiem 
di Verdi, per la quale ci si è vo
luto concedere il lusso di due 
divi, Chris Merritt e Lucia Va-
lentini-Toirani. 

musicale spiccata. «Per forza! -
dice lui, seriamente - io ho 
un'anima da rock'n'roll man, 
ho persino esordito al festival 
pop di Caracalla, nel 1970». 

Inevitabile comunque che il 
discorso cada su Arbore, con 
la logica appendice dell'arto-
rismo. «Mi fa piacere lavorare 
con lui, quanto al bollino di fi
glio di Renzo, no, non me lo 
sento addosso, ma tengo a 
precisare che non lo conside
rerei negativo». Più impegnati
vo, invece, il discorso sulla mu
sica in tivù: «Non funziona, non 
funziona - dice Armando - a 
meno che non si faccia anche 
spet'acolo, gag, cabaret, lo lo 
laccio tentando di essere nor
male, non sopporto quelle 
rock star con le basette dise
gnate dal geometra, che suc
cede quando scendono dal 
palco, se le smontano? E poi 
sono tutti trucchi, il playback, i 
musicisti che si prendono trop
po sul serio... Con Arbore si 
andava in trasmissione con un 
paio di indicazioni di massima 
e si inventava tutto, come fan
no i grandi attori». 

E adesso? De Razza, che si 
illumina d'orgoglio quando ri
vela di essere nato il 24 maggio 
(«Come Bob Dylan. come 
Eduardo»), manda nei negozi 
Il disco senza tivù a far da sup
porto. «Certo, qualche passag
gio in tivù salterà fuori, ma mi 
affido soprattutto alle serate, la 
gente ha voglia di ballare, di 
divertirsi. Per non parlare della 
sempiterna esperanza de 
escobar». 1) tour, un giro per 
balere e discoteche che con
templerà una quarantina di 
daic, parte da Catanzaro il 10 
luglio. 

Il concerto 
Che musica 
i numeri 
di Rendine! 
- . ERASMO VALENTE 

• • ROMA. Sergio Rendine, 
compositore napoletano, ama 
quel gioco di numen che, l'u
no dopo l'altro, sommandoli, 
danno il fatidico numero «9». 
Ecco qualche esempio. Con 
Arturo Annecchino, ha com
posto l'opera radiofonica Ali
ce, articolata in ben 126 quadri 
(1 + 2 + 6 - 9 ) . Con testi di Di
no Villatico. ha poi scritto la 
musica per un ciclo di trasmis
sioni radiofoniche (andranno 
avanti fino a dicembre), intito
lato La bella Europa La musica 
riflette 63 Leder. Dal «9» di Ali
ce e della Bella Europa, é pas
sato adesso a quello (la som
ma é presto fatta) di un lavoro 
sinfonico, commissionatogli 
dall'orchestra dell'Opera di 
Francoforte e ora eseguito al 
Foro Italico, intitolato Hermes 
594. Si tratta di Mcrcuno che 
ama dare una mano ai •tra-
riuoncielli». i ladruncoli, ma 
che é anche una divinità alata 
(ali ai piedi), piena di ispira
zioni. 

Il suono gira per lo spazio e 
quel che gli capita a tiro [Men
de con destrezza. Mercurio 
una volta rubò ad Apollo deci
ne di giovenche, ma la scam
pò, offrendo al derubato la ce
tra e un'altra volta la zampo
gna. I furti, cioè, sono compen
sali da un dono musicale. E 
cosi sembra fare anche Rendi
ne. Evoca paesaggi altrui, se 
ne appropria, ma non con la 
nostalgia di paradisi perduti. 
Aliti sonori, scansioni ritmiche, 
vibrazioni timbriche incappa
no talvolta persino in situazio
ni nibelungiche (si hannoevo-
cazioni della luce del Siegfried. 
delle incudini dell'Oro del Re
no') o beelhoveniane (certi 
•climi» della Nona) e etiopi-
nlane. Ma non sono furti, per
ché sempre Rendine trasforma 
l'evocazione in un dono musi
cale: un dono di memorie, 
sempre gradilo e tanto più in
vogliarne quanto più masche
rato, nascosto con bravura e si
curezza. Prende qualcosa dal 
grande «gregge» della musica, 
ma non perde la sua voce, la 
sua identità. Piacciono • suoi 
accordi possenti, l'avventarsi 
della percussione, l'introfularsi 
in ritmi anche di jazz, dove 
Hermes sembra acquietarsi o 
continuare il suo tormento. 
Quando il suono diventa per 
cosi dire afono, il brano £ fini
to. Hermes ne profitta per filar
sela via e lasciare Sergio Ren
dine agli applausi del pubbli
co, generoso anche con il di
rettore, il giapponese Jun khi 
Hirokami. bravo anche in Du-
kas (L'apprenti soracr) e in 
Ravel (Quadri d'una esposi-
zione «rubati» a Mussorgski). 

l'Unità 
Domenica 
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